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Il dibattito sugli atenei 

Una riforma 
in due fasi 
Il dipartimento da sperimentare come struttura 
di una università profondamente rinnovata 

Sul problemi dell'Università 
pubblichiamo un Intervento del 
prol . Alberto Monroy, direttore 
del laboratorio di embriologia 
molecolare del CNR di Napoli 
e consigliere comunale del PCI . 

Che la nostra Università 
(e la scuola in generale) va
da pess imamente , come peg
gio non potrebbe andare , lo 
sappiamo tut t i ; e quindi non 
mi pa re che valqa la pena 
di tornarci su. C'è solo un 
pun to sul quale mi sombra 
che non sia s ta to sufficien
t emen te posto l 'accento ed 
è che la nostra scuola, ed in 
par t icolare l 'Università, è 
comple tamente avulsa dalla 
rea l tà del Paese. E quindi, 
secondo me, il nocciolo del
la quest ione è r ispondere 
alla domanda: che cosa chie
de il Paese all 'Università? 
Se s iamo d'accordo sul fat
to che l 'Università, così co
me è, è un peso morto per 
11 Paese, è chiaro che è 
urgentissimo invert i re que
sta situazione e fare ogni 
sforzo perché essa divenga 
invece uno s t rumento di gui
da e di progresso. Da ciò 
n e consegue che è indilazio
nabile a r res ta re il processo 
di degradazione dell 'Univer
sità e quindi me t t e re in atto 
pochi provvedimenti a bre
ve, anzi brevissimo, te rmine 
(da non confondere con gli 
Infausti provvedimenti ur
gent i ) con ca ra t t e re di fles
sibilità che siano la premes
sa pe r l 'elaborazione di una 
programmazione a lungo ter
mine. 

Voler r isolvere tut to in 
una volta e in modo defini
tivo equivarreblK? a non ri
solvere nulla, anzi sarebbe 
uno dei soliti mezzi per non 
muta re nulla. Sarebbe inol
t r e una vera follia: perché 
se è vero che vi sono delle 
idee su alcune cose che si 
devono fare, è a l t re t tan to ve
r o che nello s ta to a t tuale di 
confusione è impossibile de
c idere come devono essere 
fat te , essere cer t i dei t empi 
• del le pr ior i tà . 

Prendiamo, ad esempio, il 
p roblema della istituzione 
dei d ipar t iment i r i tenuto la 
bacchet ta magica che do
vrebbe risolvere tut t i i pro
blemi dell 'Universi tà . Come 
vanno fatti i d ipar t iment i? 
Abbiamo le idee chiare su 
ques to punto? A me pare 
di no. Perché, si badi be
ne , i d ipar t iment i possono 
d iveni re uno di quei t rucchi 
con i quali cambiando la 
facciata si r iesce a non cam
biare nul la dei contenuti . 

Anzitut to va considerato il 
fat to che dei d ipar t iment i 
non abbiamo alcuna espe
rienza e quindi non siamo 
in g rado di prevedere se 
un ' idea che oggi ci sembra 
br i l lante alla prova dei fat
ti non si dimostr i un falli
mento . Quindi decidere ora 
e per sempre sull 'organiz
zazione dei d ipar t iment i sa
r ebbe imperdonabi le legge
rezza. 

A mio avviso sarebbe ur
gent iss imo che il Par t i to si 
facesse promotore, sia a li
vello nazionale che regio
na le , di un dibat t i to sulla 
ist i tuzione dei d ipar t iment i 
sia dal punto di vista della 
loro funzione di ricerca che 
didat t ica. Il pun to che a me 
«cmbra cruciale è che nella 
p r ima fase della istituzione 
l'organizzazione dei diparti
men t i non può che essere 
sper imenta le : si dovranno 
cioè esplorare varie vie fi
no a t rovare quel la giusta. 
E ' chiaro che ques ta fase 
sarà di es t rema importanza 
ma al tempo stesso sarà la 
più delicata, difficile e tra
vagliata. Né e pensabile di 
t ras fer i re di peso all 'Italia 
le esperienze di al tr i Paesi 
nei quali già da tempo l'U
nivers i tà è art icolata in strut
t u r e d ipar t imenta l i . Queste 
esper ienze sono, certo, da 
vagl iare a t t en tamente per e-
v i ta re di imboccare s t rade 
già dimostrates i sbagliate. 
Ma, a par te il fatto che in 
ques to momento in molti 
Paesi i modelli classici di 
d ipar t imento sono oggetto di 
revis ione critica, se i dipar
t imen t i dovranno essere le 
• t r u t t u r c por tan t i delle no
s t r e Universi tà, essi do
vranno essere inserit i nel le 
diverse real tà regionali , e 
cioè in realtà sociali ed e-
conomichc, ol t re che geogra
fiche e storiche, molto diver
se da quelle, ad esempio, 
della Gran Bretagna, o de
gli USA o dell 'URSS. 

Quali dovranno e>sere le 
cara t ter is t iche dei diparti
ment i se si vuole che essi 
d ivengano il fulcro del rin
novamento e la s t ru t tu ra 
po r t an te della nuova Uni
versi tà? La pr ima condizio
ne . a mio avviso, è che i di-
p i r t imen t i non abbiano una 
organizzazione rigida: e ciò 
propr io perché devono po
ters i adat tare alle continua
mente mutevoli esigenze cul
tural i di base e finalizzate 
del Paese. Il punto più im
por tan te è però che i dipar
t iment i pot ranno assolvere 
fl loro ruolo solo se riusci
r a n n o a realizzare una in
terazione delle attività di 

ricerca e di insegnamento di 
base con quelle applicative. 

Sorge dunque un primo 
problema. Quali cr i teri do
vranno guidare l'integrazio
ne t ra le discipline di base 
e quelle applicative? E co
me sarà fatta la scelta delle 
discipline di base che devo
no essere il fondamentale 
presupposto cul turale pe r lo 
sviluppo di una valida ricer
ca applicativa? E cosa do
vremo intendere per disci
pline di base? Ad esempio, 
per me che sono convinto 
della non esistenza di due 
cul ture — una umanistica 
e una scientifica — la pre
parazione, diciamo, di un 
biologo (e dico biologo in 
generale , senza specificazio
ni) non può prescindere dal
la integrazione con cer te di
scipline umanist iche. E, vi
ceversa, la preparazione di 
un umanis ta (anche in que
sto caso senza specificazioni) 
non può prescindere dalla 
integrazione con discipline 
scientifiche. Questa integra
zione deve essere fatta nel
l 'ambito di un d ipar t imento 
o nel l 'ambito dell 'Universi
tà, e cioè a t t raverso una 
coordinazione interdipart i 
menta le? 

Inol t re , integrazione dell ' 
Universi tà nella rea l tà del 
Paese significa, a mio pa
re re , integrazione nei pro
blemi delle singole regioni. 
Quindi la programmazione 
del le nuove Universi tà do
vrà essere fatta tenendo con
to delle cara t ter is t iche e 
delle esigenze delle regioni 
nelle quali andranno ad ope
rare . Una Università in Ca
labria o in Lucania dovrà 
ev identemente r i spondere ad 
esigenze diverse di una in 
Liguria o in Piemonte . Da 
qui la necessità che le Uni
versità (e i d ipar t iment i ) 
nel Paese, pu r in una corni
ce organizzativa comune, 
siano suff icientemente diffe
renzia te t ra loro: non ha 
senso, a mio awiso*^*preten-
de re che ogni Universi tà co
pra tu t t i i campi dello sci
bile. 

Un al tro punto che a me 
sembra di es t rema importan
za è che in questa program
mazione non si può prescin
dere dagli organismi di ri
cerca ext raunivers i ta r i , sia 
che essi facciano capo al 
CNR o ad altr i ent i pubbli
ci. Mi sembra infatti assur
do che, nella a t tua le situa
zione di povertà di uomini 
e di mezzi, si continui a 
man tene re questa separazio
ne t ra Universi tà e Organi
smi di ricerca extrauniversi
tari , anziché ce rcare di uti
lizzare tu t te le energ ie va
lide nel l ' in teresse comune 
dello sviluppo cul tura le e 
produt t ivo del Paese. E ciò 
tanto più in quanto l'avvio 
dei programmi finalizzati del 
CNR (criticabili , se se « io 
le, per mille aspet t i ma che 
oramai ci sono e si deve 
cercare di farli funzionare al 
meglio) impone che si sta
bilisca una intima collabora
zione t ra Universi tà e Orga
ni del CNR. 

Chi dovrà par tec ipare a 
questa programmazione? E ' 
ovvio che dovranno parteci
parvi tu t t i gli interessat i ; e 
cioè non solo le componenti 
univers i tar ie — docenti e 
s tudent i — ma anche i rap
presen tan t i degli organismi 
di ricerca extra-universi taria, 
i rappresen tan t i delle forze 
sindacali , delle Regioni. 

E ' so l tanto a t t raverso uno 
sforzo comune ed una demo
cratica discussione che si 
po t ranno avviare a soluzione 
alcuni grossi problemi che, 
se non risolti, vanifichereb
bero ogni riforma. Infatti af
finché una Università possa 
assolvere i suoi compiti di 
ricerca e di insegnamento 
(e. anche qui . avviando la 
sper imentazione di nuovi 
metodi di insegnamento) de
ve innanzi tu t to aversi un 
nuovo e d iversamente equili
bra to rappor to t ra docenti e 
s tudent i . Si dovranno cioè 
s tudiare le vie più idonee 
per regolamentare l'accesso 
alle Universi tà (che non può 
essere il sistema del numero 
chiuso imposto dall 'al to) che 
è un problema che è tu t t ' 
uno con quello del valore da 
da re ai vari titoli di s tudio. 
della garanzia di impiego al
la fine degli s tudi , dell 'edu
cazione pe rmanen te , etc . E 
tu t to questo non potrà esse
re risolto che passando at
t raverso una fase di speri
mentazione. 

La conclusione di questo 
discorso è che a me sembra 
fondamentale che i provve
diment i a breve te rmine . 
pur segnando decisamente 
l'avvio della riforma, ab
biano un ca ra t t e re sperimen
tale; si dovrà cioè evi tare 
di fare qualcosa che possa 
compromet te re la seconda 
fase della proc r ammazione , 
quella a lungo termine, che 
dovrà anzi essere fatta pro
prio sulla scorta delle espe
rienze acquisite 

Alberto Monroy 

Icomunisti francesi alla vigilia delXXIIcongresso /2 

Dibattito su socialismo e democrazia 
Il progetto di documento che definisce la «via francese» per la costruzione di una società socialista - Le affermazioni di Georges Marchais sulla no
zione di «dittatura del proletariato», che il PCF aveva sinora mantenuto nello Statuto - Una vivace discussione che mette in primo piano il valore 
delle libertà democratiche - La formula di « partito di avanguardia e partito di massa» - Il tema del rinnovamento dei costumi e di una nuova morale 

PARIGI — « Con i comunisti per le libertà »: un cartellone a una manifestazione organizzata dal PCF 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, gennaio. 

Una convinzione domina il 
progetto di documento che i 
comunisti francesi discutono 
da due mesi: il socialismo in 
Francia è ormai possibile. 
Ma non un socialismo rical
cato su modelli esistenti: un 
socialismo che, rispettando al
cune leggi, alcuni principi 
« di valore universale » come 
la proprietà collettiva dei 
« grandi » mezzi di produzione 
e di scambio, l'esercizio del 
potere politico da parte dei 
lavoratori, sia rappresentati
vo della maggioranza del po
polo francese, ne rispetti le 
tradizioni democratiche, il 
pluralismo politico e sta an
zi capace di dare alla demo
crazia uno sviluppo senza 
precedenti. 

A questa forma di sociali
smo a francese» si può ac
cedere « per via democrati
ca »: ed è questo che oggi 
appare come realizzabile ai 
comunisti i quali respingono 
la nozione fin troppo usata 
del « paese spaccato in due » 
(il panorama politico uscito 
dalle elezioni presidenziali del 
1074) e sono certi che nel
l'altra metà della Francia, 
quella che ha i-otato per Gi-
scard d'Estaing, esistono for
ze considerevoli che l'inca
pacità del sistema ad affron
tare le necessarie riforme di 
struttura spinge ad unirsi a 
quella metà che aveva votato 
per Mitterrand e per il pro

gramma comune delle si
nistre. 

L'analisi socioeconomica 
che permette al PCF di pro
porre una via democratica 
ad un « socialismo alla fran
cese » può del resto essere con
fortata dall'analisi politica: è 
certo che oggi migliaia e mi
gliaia di francesi, affascinati 
negli anni sessanta dalle pro
poste degolliane e che anco
ra nel 1974 avevano ravvisa
to nell'ipotesi giscardiana 
una garanzia di continuità 
della « rinascita nazionale » 
patrocinata dal gollismo, og
gi non possono riconoscersi 
ne in Gtscard d'Fstaing. ne 
in Chirac che ha posto la 
maggioranza gollista a! servi
zio di una politica presiden
ziale quanto mai lontana, sul 
piano interno e su quello in
ternazionale, dalle stesse 
grandi opzioni del generale 
De Gaulle. 

La definizione di una « via 
democratica al socialismo » e 
di un socialismo indissolubil
mente legato alla democrazia 
e al suo sviluppo sono i car
dini del documento in discus
sione nelle istanze del PCF: 
un documento die non vuole 
essere ne « tesi », né « riso
luzione » ma qualcosa che de
ve andare al di là del con
gresso stesso (dal 4 all'8 feb
braio a St. Ouen), un testo 
«fondamentale e popolare» 
che precisa « ciò che i co
munisti vogliono per la Fran
cia e per il popolo fran
cese ». 

In breve, appaiono eviden
ti gli obiettivi di questo 
XXII congresso: arricchire e 
popolarizzare una linea stra
tegica di avanzata demo
cratica al socialismo, con tut
to ciò che essa può implica
re di nuovo anche sul pia
no teorico; sviluppare la ca
pacità del partito di appro
fondire questa linea e di su
scitare attorno ad essa — 
avendo come asse l'unione del
la sinistra — l'adesione del
la grande maggioranza dei 
francesi, l'unione del popolo 
di Francia. 

Problemi 
teorici 

// potere attuale, afferma 
il documento, è arroccato in 
difesa oV strutture economi
che, sociali e politiche inade
guate alle esigenze di pro
gresso economico e allo 
sviluppo della nazione. La 
lotta delle masse resta, dun
que. nella situazione attuale. 
la sola e più efficace arma 
contro il potere di classe del
la grande borghesia. Ma « la 
guerra civile ?ion rientra nei 
piani dei comunisti france
si. Ciò che essi propongono 
al popolo francese è di assi
curare con la loro azione il 
cammino verso il socialismo 
nella libertà e nella pace ci
vile». Nella Francia contem
poranea « il cammino della 

rivoluzione si identifica con 
quello della democrazia ». 

/ tratti della nuova socie
tà socialista vengono ancora 
approfonditi rispetto ai do
cumenti precedenti: nessun 
partito « potrà dominare lo 
Stato o identificarsi con es
so» come non dovranno esi
stere ideologie o filosofie uf
ficiali, di Stato. Ogni tappa 
della costruzione di questa 
nuova società sarà determina
ta dal suffragio universale e 
dovrà garantire la pluralità 
delle forze politiche, la loro li
bertà di espressione, di riu
nione e di informazione. La 
nuova società socialista sura 
una società appoggiata dalla 
maggioranza della popolazio
ne e dovrà permettere l'ac
cesso alla gestione del paese 
ai lavoratori e alla loro avan
guardia. la classe operaia. Il 
PCF si pronuncia infine so
lennemente « per una coope
razione solida, leale e dure
vole coi partiti democratici al
ta dtrezlone degli affari del
la nazione ». 

Su questi due nodi centra
ti — via democratica al so
cialismo e socialismo come 
sinonimo di « democrazia fi
no in fondu » — si è svilup
pato in due mesi un dibatti
to di notevole interesse che 
ha sollevato problemi d'ordi
ne teorico generale e. pri
mo tra questi, il problema 
della compatibilità o no tra 
un socialismo fondato sulla 
a democrazia per tutti » e la 
nozione di a dittatura del pro

letariato », che, tra l'altro, non 
figura nel documento ma è 
iscritta nel preambolo dello 
statuto del PCF. 

Le prime domande, t pri
mi interventi, non privi di 
perplessità e anche di preoc
cupazione, sono caduti fin dai 
primi giorni della pubblica
zione del documento: que
stione di forma o questione 
di contenuto? 

Per alami era soltanto una 
questione dt forma: si dove
va correggere quella che do
veva essere una involontaria 
omissione del documento e 
ripristinare la nozione di 
«dittatura del proletariato» 
perchè la borghesia « non ce
derà mai il potere senza lot
ta » e sarebbe dunque illuso
rio contare soltanto « sulla 
democratizzazione » e rinun
ciare a distruggere lo Stato 
borghese. Oppure bastava rie-
laborare « con prudenza » la 
•nozione classica, ricorrere ad 
esempio ad una formula più 
estensiva come quella del « po
tere politico della classe ope
raia e dei suoi alleati ». 

Per altri, invece, si tratta
va dt una questione di fon
do che implicava contenuti e 
forme nuove di democrazia 
socialista sicché la conserva
zione. anche come semplice 
riferimento dottrinario, della 
nozione di dittatura del pro
letariato era incompatibile 
col modello di socialismo trat-
teagiato dal PCF. 

Ci sembra che in questo 
dibattito, tutt'altro che sco-

i lastico, confluiscano da una 
' parte non soltanto convinzto-
I ni profonde acquisite in un-
i ni di lotta e di educazione 
' rivoluzionaria ma anche coni-
j prensibili elemeliti sentimen

tali di fedeltà e di amicizia 
all'arduo e solitario cammino 

I dei pruni anni di vita del 
I primo stato sixnalista del 

mondo: dall'altra intervenga 
la certezza di un passo avan
ti nell'affermazione della «via 
francese al socialismo» con
forme ai caratteri storica
mente definiti della nazione 
francese e dunque non neces
sariamente legata a nozioni 
che per certuni appunvuno 
ormai soltanto doamatiche. 

«In Francia — scrueva nel 
suo intervento un militante 
— l'accesso al socia'isino si 

farà pur t ut demociatica o non 
si farà. Avverrà nell'unione e 
ne! pluiultsmo o non avverià. 
In tali condizioni è impossi
bile conciliare il giusto con
cetto dt una realtà passata 
con la realtà d'oggi ». E se 
per lo stanco Jean Elicti-
Stein «la dittatura del piote-
tanato non rappiesenta più 
un obiettivo strategico a me
dia e neppure a lunga sca
denza ». per itltti era giunto 
il momento di sopprimerne 
la nozione presente nello Sta
tuto come misura coerente e 
conclusiva di quella linea a-
perla nel 11)68 col manifesto 
di Cliampignu. 

Va osservato, d'altronac, 
che un dibattito come que
sto, che e l'essenza della vi
ta di partito, non avviene 
«in vitro» ma si sviluppa nel 
reale quotidiano. Ot v'amai-
te, dunque, il dibattito st e 
intersecato con avvenimenti 
come l'arrivo In Francia del 
matematico sovietico Pliusch 
dopo due anni di internamen
to ut un ospedale psicluatri-
co ucraino. In questo quuUio. 
interrogato dalla TV, ti se
gretario generale del PCF è 
stato indotto a sua volta a 
intervenire per precisare che 
« se il socialismo e sinonimo 
dt libertà » questa nozione 
dovrebbe « essere valida tu 
tutti i paesi e in tutte le cii-
costanze » e che dunque «vi 
erano divergenze tra il PCF 
e il PCUS sulla democrazia 
socialista ». Qui, passando al 
tema centrale del dibattito 
precongressuale. Marchais ag
giungeva: « Siamo nel 1976 e 
oggi la parola dittatura non 
corrisponde più ai nostri o-
biettivi. come del resto la pa
rola proletariato, dal momen
to in cui noi vogliamo riuni
re, con la classe operaia, la 
maggioranza del lavoratori 
salariati ». Ma spetterà al 
congresso dt decidere del 
mantenimento o della sop-
pressione delta nozione di 
dittatura del proletariato nel
lo Statuto del partito. 

ne le basi dell'unione uopo-
lare per il cambiamento e ti 
passaggio al socialismo, bi
sogna anche prendete ri con-
sidci azione le basi potenziali 
delia contiorivolu:ione per 
analizzarle e prevedete le 
fonne di lotta che esse impli
cano. Qualsiasi strategìa che 
umori i due aspetti le! pro
blema è utopistica e t.on ore-
para vittorie ma disfatte*. 

Son svo'ta ma arrocchi-
inculo della linea de1 parti
to, ha ribattuto sulx'o lo sto
rico Guy lic-.se. mencio del
l'Ufficio Politico. SicnU* può 
fare suppone che u /'('.-' stia 
scambiando di obiettivo*; 
ma ogni come ieri <•*••,<> M 
batte per il socialismo secon
do una linea sviluppata nel 
temno e c'ic si fonda su'l'in-
separabilità tra sonu'isino e 
democrazia Democrazia non 
per disamare la classe ope
rata d: fronte alla conirori-
loluzionc ma tnui come pini-
cipale ostacolo all'evenutale 
controrivoluzione, pache è 
pioprto il pieno esctcuio def
ili dcmociaz'u socialista che 
polla mobilitare b' masse in 
difesa del socia't'-ino come 
patrimonio di tutti davanti ad 
un atomo offensivo della %fa
zione. 

Commenti 
cattolici 

Esperienza 
storica 

La nona edizione del premio nazionale di Luzzara 

T MONDO RACCONTATO DAI NAIFS 
Migliaia di visitatori da ogni parte d'Italia per una rassegna che comprende oltre 200 opere, di cui una sessantina 
dedicate alla Resistenza - La evoluzione dì un nuovo linguaggio artistico - Raffronto con le esperienze straniere 

Nostro servizio 
LUZZARA, gennaio 

Il premio nazionale dei 
naif.i. ideato nove anni fa da 
Cesare Zavat tmi e realizzato 
dall 'amministrazione comuna
le d: Luzzara, è giunto sul 
traguardo della IX edizione. 
dimostrando una crescente vi
talità. Migliaia di visitatori. 
provenienti da ogni par te 
d'Italia, dalla mezzanotte del
l'ultimo dell 'anno sono sfilati 
dinanzi a 142 quadri della 
rassegna, frutto della sele
zione di 504 opere esaminate. 
ad un'altra sessantina di qua
dri che si ispirano ai'.a Re
sistenza. aili- opere- della pit
trice ucraina M A Pjacenko. 
cui è dedicata la sala 
int'-rna7:ona'e. e a quel 
le di Ferruccio Bolognesi. che 
si presenta con una persona
le. avendo vinto la sala-omag-
g.o lo scorso anno. 

Occasione 
di verifica 

La medaglia d'oro per la 
pi t tura è s ta ta assegnata a 
Mano Borto'ami di Valda-
gno. mentre quella per la 
scultura è toccata a Pietro 
Ghizzardi di Boretto. La sa-
l aomac j .o per l'edizione del 
'76 è stata offerta a Grazio-
l.ii » Ri • ì Ì 'io d R n.a .-> > 
no state proposte per l'ac-
qutsinoae .il museo, oltre a 
quelle degli artisti suaccenna
ti . anche op^re di Antonio 
Donati di Suzzara, Gino In
certi Viazzoli di Luzzara. Lau
ra Moruzzi di Mantova e Ri
na Nasi di Guastalla. 

La rassegna chiuderà l hat-
tenti il 31 eennaio con l'as
segnazione della medaglia del 

presidente della Repubblica j 
al pittore che sarà s ta to ma?- ! 
do rmen te votato dai visita , 
tori. ; 

La collaborazione tra Ce- i 
sare Zavattini. il sindaco d: ' 
Luzzara, compagno Fausto j 
Alberini, eli amministratori • 
della Prov.ncia e del Comune ' 
di Reggio, mira a sottoporre * 
il fenomeno dell 'arte na.ve a | 
una continua verifica critica. | 
che lo sprovincializzi e. per 
casi dire, lo « defolclorizzi >*. | 
indirizzandolo sempre più 
nella ricerca di autentici va- j 
lori popolari, per misurarsi 
« alla pari > con l 'arte « col
ta «. 

Una tavola rotonda sull'ar- j 
te n a n e , organizzata sotto il j 
patrocinio del Comune di t 
Luzzara. considerata non ! 
tanto sotto il profilo s t re t ta i 
mente estetico quanto sotto . 
que'lo socioculturale, come | 
l i n g u a i o e comunicazione i 
che parte dal basso, è prean-
nunctata per il prossimo mese, j 

L'arte naive s: affermò sto- ; 
r .camcnte col doganiere Rous- | 
seau. ponendosi come proble
ma di linguaggio nuovo, di 
comunicazione Apoll'.naire 
apprezzò Rousseau poiché 
contribuiva alla formazione 
di un nuovo linguaggio pit
torico, svincolato, grazie al
la sua spontaneità espressiva. 
dalle rigide regole accademi
che 

L'iconografia dotta e tradi
zionale incominciava ad esse
re sostituita da s t ru t ture pit-
tor che autos.gnific.tnti. ali
mentate da « immagini men
tali ». al modo dei primitivi 
e dei bambini, come ha osser
vato Filiberto Menna («La li
nea analitica dell 'arte moder
na ". Tonno. 1975). 

Ma ora le par t i si sono j 

invertite. Il naifismo rischia 
adesso di contribuire alla re
staurazione di un linguaggio 
pittorico tradizionale, facil
mente Iegg.bile. 

Non e il caso di pronuncia
re condanne o assoluzioni. E' 
soltanto il momento di capi
re. per cercare di risponde "e 
alle tendenze consumistiche 
e di evasione e incrementare 
quelle espressioni che hanno 
la loro radice in sincere aspi
razioni popolari, consideran
do il fenomeno cosi come 
Gramsci suggeriva che si stu
diasse il folclore, cioè «come 
concezione del mondo e del
la vita, implicita in grande 
misura, di determinati s t rat i 
(determinati nel tempo e nel
lo spazio) della società, m 
contrapposizione ...con le con
cezioni del mondo ufficiali ». 
un folclore che « può essere 
cap.to solo come rn.ess > at . 
le condizioni di vita cultura
le del popolo ». 

Una vena 
di ottimismo 

Se dobbiamo estrarre da 
un esame delle opere esposte 
a Luzzara indicazioni circa 
la « filosofia » degli s t ra t i so
ciali eri? le e.ip..m.inc. p,.s 
siamo dire che esse ci con
ducono ad una vistone del 
mondo improntata ad un 
certo ottimismo, ad una cor-
d.ale accettazione della vita. 
pur con le sue durezze, le 
sue prove dolorose 

La libertà d'ispirazione, un 
accentuato individualismo, la 
ricerca di soluzioni origina
li e a volte bizzarre, carat
terizzano l 'arte naive italia
na, mentre in quella di altri 
paesi si avverte un pm col- é 

laudato mestiere, con Incli
nazioni artigianali. 

Nei quadri della pittrice 
sovietica M. A Piacenko a '.* 
narrazione è sostituita la rap
presentazione iconica d. den-
vazione bizantina. In una pre
ziosità stilizzata di simboli 
viene evocato il mondo con
tadino ucraino, con le sue 
leggende, i suoi costumi, at
traverso un ruti lante croma
tismo. 

Uno stile che affonda le 
sue radici in un'antica cul
tura (totalmente assente nei 
naifs i ta l iano e che raggiun
ge livelli di astrazione e di 
i-D.zza7.one nron.-j^": nCi-
l'arte figurativa sovietica. 

I nostri naifs dimostrano 
invece un'accentuata predispo
sizione al racconto, allo svi
luppo di una tematica socia
le. con agganci frequenti alla 
nostra s tona recente. Questa 
mclinazior.e e particolarmen
te ev.dente nella serie di qua
dri ispirati alla Resistenza. 

I naifs. con quella sempli
cità di espressione che spesso 
scava in profondità, hanno 
raccontato episodi di cui essi 
stessi o ì loro padri sono sta
ti testimoni o nartec p. An
notazioni realistiche colgono 
i caratteri d: prec.se situa 
7ioni e ce le res'ituisco 
no con immediatezza, come 
istantanee scattate dalla me 
moria. Come quel quadro 
del barbiere Bruno Maestri. 
in cui, dai lampioni del sagra
to di Codisotto. pendono due 
giovani partigiani impiccati, 
mentre, sotto, i fascisti se ne 
s tanno guardinghi e impauri
ti, a fianco del carro agrico
lo sul qut le li hanno por
tati al patibolo. 

Alfredo Gianolio 

t • 

Due terzi 
degli italiani 
non leggono 

libri 
Pochi libri e quotidiani. 

ma molti rotocalchi: que
sto e il responso di un'in
dagine del l ' ISTAT fra i 
lettori italiani. 39 abitan
ti su 100 acquistano abi
tualmente rotocalchi, fu
metti e altre riviste illu
strate: probabilmente un 
primato europeo. Ma i due 
terzi dei cittadini non han
no mai letto un libro e 
anche questo, purtroppo, 
e quasi un primato. 

La media è stata rica
vata. fra l'altro, dagli indi
ci di vendita di 77 setti
manali a diffusione nazio
nale che comprendono le 
categorie e femminili », 

« maschili >. • familiari». 
di « attualità e politica ». 
di < evasione ». fumetti e 
per ragazzi. Dai 21 milio
ni di copie di riviste nel 
1972. si è passati a oltre 
24 milioni di copie nel 1975. 
per una spesa complessiva 
di oltre 200 miliardi di li
re. 

Se la media è di 39 co
pie ogni 100 abitanti, le 
punte di diffusione sono 
molto contrastanti: a Va
rese. ad esempio, si leg
gono più riviste che in o-
gni altra località: 73 co
pie ogni 100 abitanti; se
gue Milano con 64 copie. 

Automaticamente s'e inse
rito allora nella discussione 
un altro motivo politico sol
lecitalo dagli stessi sentimen
ti. dalle stesse preoccupazioni 
o dallo stesso slancio di an
dare avanti die avevano de
terminato il dibattito sulla dit
tatura del proletariato: « Pos
siamo permetterci di interveni
re nella realtà dei paesi so
cialisti'' ». E in che misura 
anche la contrapposizione di 
modelli diversi non rischia 
di alimentare l'antisovieti-
smo^ E ancora: «Siamo ad 
una svolta o soltanto ad un 
approfondimento, ad un ar
ricchimento della nostra li
nea strategica »? 

Dominde. risposte, perples
sità. certezze si sono intrec
ciate. accavallate. 

Xcssun dubbio per il filo
sofo Etienne ]inJ'h'ir. condito
re con Althusser del l'hro 
'• Leagere t' Cap-fnir- che ri 
tratti di una rsio'ta Tallen
te» net cor fronti di pr'ticpl 
sui r/uali. dall'orinmr, riposa
no l'azione polit'ca e l'orga
nizzazione dei parliti comu
nisti. Una "tolta contro la 
quale egli mette in guardia il 
partito ponendo una nue'-Otie 
di metodo e una r/ueslionr di 
fondo, per co che rinuncia 
il mctcfio Pal'har cr-Hca il 
"delizio del documento pre
paratoria su7!a rjuestio't'' del-
lf dittatura del nrnle,n--"to 
affermando dir era proprio 
in O'-Casinr'c del roiinr"f.o 

• I c'ir i! p'irtito avrebbe do- u'o 
I ' porre apertamente n l'vi--.->n-* 

del'e arqomcvtnzioi'i che ten
dono a fondare l'nz-ove del 
partito su nuo'-r basi, n.l c.s-
teijr.arch nuo< - nh-"ttn i s'ir--
e T. allo «copri di tiare ni vii-
''tanti la po**ihil-tà d' prò 
nw'eiar^i > con conn*i c?r<7 di 
cn\*'i e non u: ha*c rr *e.it:-
ir,enti di rcpu'sinne rhe , ni-
rr. la pi.rr.'a d'ttatura \ I o 
rr.um-tt francesi, sero-t /o ; ' 
filosofo. <r)>,o mi ece twttnt' 
n Te^p'wjcrc " in con ì'z">''t 
<or»»> nne, <cnza niei'n opa
lizzato fcrntificainci'e, u-t 
prmcipo che fa corpi ( ;>i la 
tradizione marxista. S>c*"0 
f-Huri dt ben misurare il sen-
fo obiettivo dt ciò che mette
remo a', posto della dittatura 
de' proletariato'' » 

Sul'a questione di fondo Ila-
lil-ar negi che si debba sem
plicemente considerare '•une. 
rata la nozione di ditta'-im 
del proletariato perche la "Io-
ria di certi paesi sortali-..i 
« ha nettalo il discredito o ha 
s'igurato que-to pruirvi.-. 

| ' attrai erto l'identi'uazionc del 
J j partito con lo Stato, atirw.cr-
' | so la contrapposizione della 
| j dittatura del proletariato alla 

democrazia di massa. E Pa-
Ubar concludeia: « Son ba
sta prendere in considerazio 

Osserviamo che poco a pi-
co, dalle decine di interventi 
pubblicati sulla stampa (/i/o-
tidiana e settimanale del PCP 
e tenuta disegnandosi uni 
maggioranza attorno alle li
nce di forza del documento 
preparatorio. Ma e comiinoitp. 
et ideate che la discussione 
su i/uesto pioblema i aiutata 
si trasferita m sede di l'au
gi esso e che ti documentn 
stesso terra precisato i gli 
emendamenti proposti, dei ri
sto. sono centinaia) alla lu
ce delle ossenazioni criticità 
e degli arricchimenti forniti 
dal dibattito. 

Interessante per più di un 
motivo é anche l'eco suscita
ta da questo dibattito in gior
nali e ambienti politici che 
in passato si facevano un ine
rito di ignorare l'attività dei 
comunisti, a specchio di que
sta « società bloccata » dove 
lo spirito di guerra fredda, a 
nostro avviso, rimane più vi
vace che ultrave. E' stato no
tato, inoltre, che le. aperture 
del PCF hanno riscosso una 
attenzione nuota in larghi 
strati cattolici tgioventù ope
raia, clero, intellettuali) sic
ché l'intervento di condanna 
del marxismo e delle alleanze 
con i marxisti, pronunciato 
proprio in questi giorni da 
monsignor Matagrin, arcive
scovo di Grenoble, è sembra
to non tanto suggerito dai re
centi interventi politici dello 
episcopato italiano quanto più 
strettamente legato alla 
preoccupazione di vedere cre
scere l'attenzione da circoli 
culturali cattolici verso la po
litica del PCF. Ma in fondo, 
non è (orse vero che in que
sto caso Roma e Gicnoble 
si datano la mano per csor 

ì rizzare 'o stesso demonio'* 
I ft .Si tratta — ha scr.tto frati-
i camente Montatoli su « Té-

tnoignage l'metien > -- di frr 
nare l'avanzata del partito 
comunista in Fi ancia ed in 
Italia e di bloccare la sua 
evoluzione interna-», 

I socialisti, da! canto loro. 
non potei ano restare indiffe
renti a questo ({'battito e se 
••/ sono ru'!-''mt> 'ti Ile « mu 
fazioni» del PCF, se rie sono 
attribuiti — tome ha fatto 
Mitterrand ioti una certa di-
simoltura — una parte cospi 
aia del mento affermando 
che erano state le loro pres
sioni ad avviare più decisa
mente t coinuii'sti francesi 
sulla via democratica. Ma e 
curioso, a questo punto, che 
essi già mostrino di temere 
la strutegta di «unione del 
popolo di Francia » proposta 
dal PCF ravvisando in 
questa strategia die defini
scono <• un compromesso r., 
il tentatilo dei comunisti di 
si notare l'untone delle sini
stre. cioè di scavalcare i »o 
(talisti per stringere alleanze 
con ì gollisti e con i cattolici. 

Certo, il dibattito non si e 
j limitato a aucsti temi Altri 
i ne sono stati solici att nel 

suo coro- ricordiamo quello 
! non secondano, sul rajforza-
• mento del partito rome con 
' dizione per la realizzazione 

detta 57̂ a linea strateaica. la 
adesione alla nuota formula 
di « partito d'avanguardia e 
partito di massa •», l'cslcnsio 
ne della presenza del partito 
nelle fabbriche come sola for
za capare di dare una di
mensione pol'tTa alle rtvrn-
d<raz:rsii operaie Ricordiamo 
ancora l'esigenza di una 
r.uova Ubertfi. del costumi 
n.ntro un cerio moralismo iti 
t pò ottorrntC'ro. atfaecialn 
da a'ci.ni e combattuta (tu 
altri come rischio di radere 
ne'.l'rnvtoralita deUa sodetà 
borghese: e poi le questioni 
inerenti ai rapporti tra parti
to e Forze Armate, partito e 
cultura, democrazia e coltel-
tiiutà locali. 

Xoi abbiamo xoluto soltan
to scanalare gli aspetti più 
significativi e più dibattuti di 
qur'ta preparazione congres
suale. 

Al ventiduesimo congressi 
spetterà fissare nel documen
to finale, dopo gli emenda
menti che verranno approva
ti. t grandi orientamenti del
la stritegia del PCF per gli 
anni a ventre. Che sono, TI-
pcttamolo. t Ire anni destina
ti a culminare con le. elezio
ni legislative del IU78. 

Augusto Pancatdi 
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